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l’assalto delle pensioni — 


La confusa discussione 
sulle pensioni, i TFR (Trat- 
tamento di Fine Rapporto, 
la vecchia liquidazione) che 
ha animato gli scorsi mesi 
sembra avviarsi ad una 
stretta nel senso che i vari 


soggetti istituzionali inte- ` 


ressati stanno definendo 
con maggior chiarezza che 
in passato le proprie posi- 
zioni. 

Quelle che prenderanno i 
lavoratori dipendenti coin- 
volti dalle manovre di inge- 
gneria salariale annunciate 
sono, ovviamente, una que- 
stione parzialmente diversa 
e, comunque, legata al livel- 
lo di sviluppo del conflitto 
fra le classi. 

Può, per. ora, essere op- 
portuno disegnare alcuni 
elementi dello scenario che 
ci attende per attrezzarci ad 
affrontarlo nel modo miglio- 
re. 

Andiamo per ordine: 

@ nei mesi passati siamo 
stati sommersi da una serie 
spaventosa di valutazioni 
“tecniche” sullo stato della 
previdenza. Sappiamo bene 
come nulla sia meno neutra- 
le delle valutazioni sulle 
grandezze salariali e come 
sia uso corrente dare, lette- 
ralmente, i numeri quando si 
parla di previdenza. Fatto 


salvo che i dati a disposizio- ` 
ne sono poco affidabili, è 


chiaro che le posizioni isti- 
tuzionali in campo si ridu- 
cono a due: coloro che so- 
stengono che la previdenza 
è allo sfascio e che bisogna 
tagliare subito le pensioni e 
coloro che affermano che la 
previdenza non va così male 
e che le pensioni si posso- 
no tagliare con calma. La 
discussione è arricchita 
marginalmente da coloro 
che denunciano le pensioni 
d’oro e che vogliono colpi- 
re anche i privilegiati oltre 
alla massa dei lavoratori al 
fine di rendere meno dolo- 
rosa la mazzata; 

@ anche nel campo dei 
sindacati di stato si sono de- 
terminate due posizioni: la 
CISL, con il supporto della 
UIL nel ruolo di avvocato 
dei diritti dei lavoratori e la 
CGIL più disposta al “con- 
fronto” sulla politica di ri- 
gore prospettata dal gover- 


SETTIM 


no. Abbiamo già rilevato 
come la posizione CISL 
esprima l’esigenza di rita- 


| gliare uno spazio autonomo 


alla Grande CISL alla qua- 
le lavora D’Antoni, una 
Grande CISL capace di ac- 
corpare settori del sindaca- 
lismo autonomo, del mondo 
associativo cattolico di de- 
stra e di sinistra, della dia- 
spora democristiana ‘al fine 
da funzionare come base 
sociale di un’ipotesi politi- 
ca neocentrista. Lo spàzio 
ed il ruolo della CGIL è, ov- 
viamente, diverso e consi- 


ste nel porsi come sindaca-. 


to responsabile e capace di 
cogestire la “modernizza- 
zione” dell’economia italia- 
na senza attardarsi in una 
sia pur limitata tutela dei 
settori direttamente colpiti 
dalle innovazioni che il go- 
verno prepara; 

@ a fine estate il leader 
della CGIL, Cofferati, ha 
lanciato l’iniziativa “rivolu- 
zionaria” consistente nel- 
l'accettazione del taglio an- 
ticipato delle pensioni a 
fronte di un assorbimento 
nelle retribuzioni mensili di 
quanto attualmente i lavora- 
tori pagano per il TFR. La 
discussione su questa pro- 
posta è già vivace ma è cer- 
to che si tratta di un’inizia- 
tiva che rimette al centro del 
dibattito politico la CGIL, 
offre al governo una spon- 
da sociale forte e richiede 
una valutazione puntuale. 


UMANITA' NOVA 


Se, come sembra inevita- 
bile, le cifre per il TFR ac- 
cantonate dalle aziende non 
verranno toccate, ai lavora- 
tori spetterà solo quanto 
matureranno in futuro. In 
altri termini, ed è questa 


Emma dai baffi bu 


un’ipotesi che può sembra- 
re accattivante a molti lavo- 
ratori salariati, un aumento 
della retribuzione netta 
mensile in cambio di una ri- 
duzione delle liquidazioni. 
Quindi, graduale elimina- 
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zione della liquidazione e 
riduzione alle pensioni da 
una parte contro il già cita- 
to modesto aumento della 
retribuzione diretta ed im- 
mediata dall’altra, aumento 
che, in una fase di ripresa 
dell’inflazione, rischia di 
significare che il TFR copri- 
rà, nella migliore delle ipo- 
tesi, l’inflazione e che in 
questo modo non verranno 
dati aumenti salariali effet- 
tivi; 

le risorse così liberate 
andrebbero in gran parte a 
finanziare i fondi pensioni 
visto che le pensioni saran- 
no ancor più ridotte all’os- 
so. E qui c’è un rischio ul- 
teriore consistente nel ver- 
samento diretto della quota 
per il TFR ai fondi pensioni 
gestiti da imprese e sinda- 
cati. Come è noto, infatti, i 
lavoratori, in una fase di ta- 
glio del reddito, sono tut- 
t’altro che entusiasti del- 
l’ipotesi di tagliarsi il red- 
dito con un versamento ai 
fondi pensione e quindi i 


nostri eroi vogliono liberarli 
della fatica di decidere cosa 
fare del proprio denaro. Un 
affare straordinario per il 
capitale finanziario da una 
parte e per CGIL-CISL-UIL 
già candidate a gestire set- 
tori del mercato dei fondi 
pensioni; 

‘ legare le pensioni all’an- 
damento dei fondi pensioni, 
il cui rendimento deriva dal- 
la situazione economica ge- 
nerale, significa rendere 
ancora più flessibile la re- 
tribuzione dei lavoratori sa- 
lariati. Se le borse tireran- 
no e l’economia andrà bene 
i fondi pensioni potranno 
garantire buoni rendimenti, 
altrimenti pazienza: 

i fondi pensione, così 
rilanciati, diventeranno sog- 
getti economici centrali del- 
l’economia, come già avvie- 
ne in altre economia capi- 
talistiche. I gestori dei fon- — 
di pensioni, fra i quali sono 
i sindacati di stato, gioche- 
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La Bonino ha i baffi finti e, per di più, di un colore del 
tutto implausibile. Questa affermazione del tutto surreale 
è assolutamente giustificata e ben fondata. L’ultimo ram- 
pollo (non è un errore: “L’uomo che ci vuole per presi- 
dente”, così titolava un manifesto pro-Bonino prima del- 
l’ultima elezione presidenziale) del già rigoglioso arbusto 
radicale, si aggira per le piazze d’Italia (insieme al guru 
Pannella) mendicando firme per l’ultima raffica di refe- 
rendum che dovrebbero cambiare il paese, sottraendolo 
alla dittatura della partitocrazia, dei sindacati e della ma- 
gistratura, liberandolo da leggi liberticide ed obsolete che 
impediscono il libero sviluppo economico e la partecipa- 
zione reale dei cittadini alla vita sociale ed alle decisioni 
che li riguardano, per la “rivoluzione liberale” insomma. 
Dove sta l’inghippo? In tanti posti ci verrebbe da dire, 
almeno sotto ciascuno dei peli dei suoi baffi. In primis, 
nell’orgia delle proposte referendarie ce n’è una bella sfilza 
che riguardano il mondo del lavoro. Ora è notorio che per 


i radicali — almeno quelli d’oggi — i lavoratori sono una 
sorta di sub-specie umana, priva di ogni interesse rispetto. 
ai “cittadini”, categoria svincolata da ogni determinazio-. 
ne economica dove Giovanni Agnelli è ‘titolare di diritti e 
di doveri al pari del più sfigato borgataro romano, ma qui 
mi sembra che si sia sorpassato ogni limite di decenza: 
persino nei sogni più audaci di Cipolletta e Fossa non c’è 
posto per una distruzione così totale delle ultime garanzie 
di cui oggi i lavoratori ancora godono. Dalla libertà totale 
per le imprese di licenziare, alla liberalizzazione totale 
dei contratti a domicilio (forma ignobile di supersfrut- 
tamento), alla liberalizzazione del part-time e dei contrat- 
ti di lavoro a tempo determinato (ancora più precarizza- 
zione), per finire alla liberalizzazione del collocamento 
privato (così, insieme al lavoro interinale si smantellano 
le ultime garanzie di un avviamento al lavoro non 
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Le donne, in Francia con- 
tinuano ad esser sottomes- 
se alle aggressioni degli 
integralismi cattolici e mus- 
sulmani che si ostinano di 
voler controllare la loro vita 
e questo in un contesto il cui 
la sinistra al potere gestisce 
il sistema capitalista e lo 
Stato senza minimamente 
rimettere in discussione 
l’ordine patriarcale. 


ABORTO: 
L'OFFENSIVA CATTOLICA 
Per quanto concerne gli 
integralisti cattolici, i loro 
attacchi si concentrano sul 
diritto all’aborto. Dalla pro- 
mulgazione della legge Veil 
del 1975, le donne possono 
abortire ma a condizioni 
molto limitate. Questo dirit- 
to è stato ottenuto a seguito 
di lunghe lotte, come la 
Marcia delle donne nell’ot- 
tobre del 1979. Per l’auto- 
nomia delle donne è stato un 
passo molto importante. Le 
organizzazioni politiche e 
femministe che hanno intra- 
preso questa lotta hanno poi 
abbandonato questo terre- 
no, considerando che l’es- 
senziale era già stato rag- 
giunto. Al contrario i catto- 
lici sono subito passati al 
contrattacco soprattutto 
pubblicizzando e diffonden- 
do film che paragonavano 
l’aborto ad un assassinio e 
strutturando capillarmente 
la propria rete. Poi, all’ini- 
zio degli anni ‘90, compio- 
no il “salto di qualità” dan- 
do vita ai commandos-IVG 
(Interruzione Volontaria di 
Gravidanza): al pari dei loro 
omologhi americani, questi 
militanti e queste militanti 
aggrediscono i servizi ospe- 
dalieri in cui si pratica le 
IVG. Immediatamente le 
organizzazioni femministe 
ed antifasciste reagiscono 
ed in alcuni casi gli scontri 
fra le parti furono violenti. 
Di fronte a questa ferma e 


| decisa risposta da parte dei 


sostenitori della libera scel- 
ta, la sinistra al potere è 
costretta a promulgare una 
legge che condanna gli op- 
positori al IVG nel 1993, 
determinando un moltipli- 
carsi dei processi. In segui- 
to gli integralisti hanno 
cambiato la loro strategia 
con i “Sopravvissuti”: i gio- 
vani nati dopo il 1975 che, 
davanti ai centri IVG, can- 
tano per i loro amici, per le 
loro amiche non nati/e. 


LA LOTTA PER L’ABORTO 
LIBERO E GRATUITO 

Questi attacchi integrali- 
sti non devono però nascon- 
dere la realtà per le donne 
residenti in Francia, perché 
le condizioni fissate dalla 
legge contengono numerose 
restrizioni relative alla na- 
zionalità, all’età, ed al nu- 
mero di mesi oltre i quali 
non è più lecita l’interruzio- 
ne di gravidanza. 

Nel febbraio 1999 uno 
studio, commissionato dal 
governo sull’IVG in Fran- 
cia, ha dichiarato per la pri- 
ma volta il numero di don- 
ne costrette ad andare al- 
l’estero per praticare l’in- 
terruzione di gravidanza: 


5.000 (stima). Si è lontani 
‘dalle rivendicazioni “abor- 


to e contraccezione libera e 


| gratuita”.A Lione, dopo il 


saccheggio dei locali del 
“Planning familial” nel 
maggio 1998, l’insieme del- 


le organizzazioni politiche, 


Francia 


Le donne di fronte 
all’integralismo quotidiano 


sindacali e femministe sono 
scese in strada. La reazione 
antifascista e antipatriarcale 
è proseguita a lungo, soprat- 
tutto attraverso una campa- 
gna unitaria tesa a riappro- 
priarsi di queste questioni 
grazie ad un attacchinaggio 
su tutto il territorio, un opu- 
scoletto d’informazione sui 
metodi contraccettivi e sul- 
l’aborto, ed una serie di 
rivendicazioni confluenti 
sulla depenalizzazione del- 


l’aborto. Gli opuscoletti 
sono stati diffusi davanti le 
scuole e nei posti centrali 
assieme. ai preservativi. 
Questa campagna “fuori 
legge” poiché si faceva pub- 
blicità alla contraccezione e 
all’aborto, è stata boicotta- 
ta dalla stampa e dalla sini- 
stra al potere. In effetti, 
sono state le associazioni 
femministe e anarchiche che 
in prima persona l’hanno 
condotta. La sinistra, infat- 
ti, considera che l’essenzia- 
le è stato acquisito dalle 
donne e per questo si pro- 
tegge dietro una campagna 
d’informazione promessa 
dal governo da più di un 
anno, sbandierata all’infini- 
to. Da sottolineare che il go- 
verno di sinistra si prodiga 
per quanto concerne la po- 
litica familiare, la famiglia 
patriarcale, ovviamente! 
Per noi, le donne devono 
avere la libertà di disporre 
del proprio corpo ed essere 
totalmente indipendenti: 
questo attraverso un com- 
pleto accesso all’informa- 
zione e totalmente libere di 
poter decidere. In effetti, 
per poter stabilire un rap- 
porto di forza che consenti 
alle donne d’imporre al go- 
verno e agli altri partiti 
l’aborto e la contraccezio- 
ne libera e gratuita, la cam- 
pagna deve svilupparsi nei 
quartieri dove l’informazio- 
ne passa poco o male e dove 
le difficoltà economiche 
pesano sull’utilizzo degli 
anticoncèzionali in quei 
quartieri in cui le donne 
sono sottomesse a situazio- 
ni economiche e sociali pre- 


- carie, e per questo spesso: 


vittime degli integralisti. 
IL VELO A SCUOLA 


E L’INTEGRALISMO 
MUSSULMANO 

E in occasione del velo a 
scuola che la necessità di 
lottare contro l’integralismo 


-mussulmano, detto anche 


islamico, si è imposta al- 
l’inizio degli anni ‘90. In- 
fatti, giovani ragazze di 
confessione mussulmana 
vanno a scuola con lo “hi- 
djab”, tenendolo anche du- 
rante le lezioni. Da subito, 
una battaglia politica e so- 


prattutto mediatica si scate- 
na a proposito della laicità 
della scuola. La destra e 
l’estrema destra si fanno 
promotrici di posizioni in 
difesa della laicità della 
scuola repubblicana con 
forti connotazioni razzisti e 
con l’idea nascosta che la 
Francia cristiana debba di- 
fendere la propria identità. 
Per la sinistra, si tratta di 
difendere la laicità e con- 
sentire l’integrazione dei 
bambini delle famiglie im- 
migrate: le ragazzine devo- 
no levarsi il velo o non ve- 
nire a scuola. Quanto alle 
organizzazioni di estrema 
sinistra, femministe e anar- 
chiche, la maggior parte 
erano per accettare il velo 
a scuola in nome dell’anti- 
razzismo. Senonché, ogni 
ragazzina che porta il velo 
a scuola è una militante ed 
è strumentalizzata dagli in- 
tegralisti. In effetti, le altre 
ragazza di confessione mus- 
sulmana subiscono delle 
forti pressioni per aver un 
buon comportamento mus- 
sulmano il cui modello si ri- 
fà alle loro compagne con il 
velo. Indubbiamente per al- 
cune è una scelta, se non ad- 
dirittura un’identità in un 
ambiente sociale che le 
esclude, ma non possiamo 
dimenticarci che questo ve- 
lo marchia la sottomissione 
delle donne! Per noi, la lot- 
ta è contro tutte le religioni 
ed il nostro impegno è quel- 
lo di essere a fianco di tutte 
le giovani donne che lotta- 


| no per la loro libertà di pen- 


siero, di muoversi e per la 
loro autonomia. Oggi, gli 
integralisti mussulmani han- 
no modificato la loro stra- 
tegia nella scuola. Poiché il 


velo costringe a dei parago- 
ni troppo spigolosi cosicché 
molte ragazze si oppongo- 
no, allora essi premono af- 
finché nelle mense scolasti- 
che venga servita la carne 
“hallal”. 


IL CODICE DI FAMIGLIA 
APPLICATO... IN FRANCIA! 
L’integralismo mussul- 
mano non si ferma al velo, 
ed è in occasione degli av- 


‘venimenti algerini che ab- 


biamo potuto prender co- 
scienza della sua influenza 
in Francia. In Algeria le 
donne si sono ritrovate alle 
prese con gli integralisti e 
con i partiti di governo, que- 
sti ultimi avendo ripristina- 
to il codice di famiglia del 
1984 [o 1894? controllare]. 
Per noi, donne che viviamo 
in Francia, ci sentiamo so- 
lidali: informazione, aiuti 
materiali, visite in Algeria, 
inviti in Francia... É grazie 
a loro che abbiamo scoper- 
to alcuni aspetti della vita 
delle donne originarie del- 
l’Africa del Nord in Fran- 
cia. L’associazione Donne 
contro gli integralismi ha 
organizzato nel 1996 alcu- 
ni incontri a Lione tra le as- 
sociazioni femminili e fem- 
ministe algerine e francesi. 
Oltre le discussioni, si sono 
avuti degli incontri fra le 
donne che vivono in Alge- 
ria e le donne immigrate in 
Francia. Proprio in occasio- 
ne di questi incontri svolti- 
si nei quartieri che le donne 
immigrate ci hanno portato 
a conoscenza delle discrimi- 
nazioni che subiscono. Per 
esempio possono vedersi 
applicare i codici di statuto 


‘personale del loro Paese 


d’origine, il codice familia- 
re, che — secondo il diritto 
mussulmano — relega le 
donne su di un piano d’in- 
feriorità. In certe circostan- 
Ze, esse possono esser ripu- 
diate, scoprire che sono di- 
vorziate, che il loro marito 
è poligamo,... con delle 
conseguenze sociali ed eco- 
nomiche catastrofiche! Si- 
curamente, tutto ciò è in 
contraddizione con il dirit- 
to francese, fondato sui va- 
lori di uguaglianza fra le 


ralismo” 


donne e gli uomini. Ma sono 
state le lotte delle donne che 
hanno permesso questa 
uguaglianza giuridica. Se 
queste ineguaglianze pro- 
prie del diritto mussulmano 


possono applicarsi in Fran- 


cia, nel paese dei diritti del- 
la persona umana, è in virtù 
della ragione di Stato: la 
Francia ha siglato accordi 
bilaterali con i tre stati del- 
l’Africa del nord. In queste 
negoziazioni internazionali 
i diritti fondamentali delle 
donne sono di secondaria 
importanza soprattutto ri- 
spetto al gas naturale alge- 
rino. 

Alcuni professionisti/e 
non sembravano al corren- 
te di queste discriminazioni, 
noi abbiamo studiato i testi 
internazionali e il diritto 
francese con un’avvocata e 
in stretto contatto con le 
femministe algerine. Questo 
lavoro ci ha consentito, nel 
novembre 1998, di realizza- 
re una guida, “Madame, vos 
avez des droits!” che infor- 
ma sui possibili casi di ap- 
plicazione del codice di fa- 
miglia ed i mezzi giuridici 
per opporvisi. Questa guida 
è stata diffusa fra i profes- 
sionisti/e e fra le associa- 
zioni. In un secondo mo- 
mento è stata diffusa fra le 
donne e le giovani ragazze 
che possono trovarsi in que- 
ste situazioni e devono di- 
sporre di questo tipo d’in- 
formazione. É il primo pas- 
so per intraprendere una 
mobilitazione contro tali 
discriminazioni perpetuate 
dai partiti al potere e nel si- 
lenzio totale su queste que- 
stioni. 


IN NOME DEL 


. RELATIVISMO CULTURALE 


Questo silenzio dei me- 
dia e dei politici accompa- 
gna e rinforza il relativismo 
culturale. Perché è in nome 
delle differenze culturali e 
del loro rispetto che le di- 
scriminazioni nei confronti 
delle donne sono accettate. 
L’uguaglianza fra donne e 
uomini è un concetto occi- 
dentale! Ed è proprio a par- 
tire da questo presupposto 
che la società francese può 
tollerare l’escissione, il velo 
sul volto, l’applicazione del 
codice di famiglia... queste ` 
discriminazioni essendo im- 
poste alle donne d’origine 
straniera dalla loro “comu- 
nità” e bisogna rispettare le 
loro tradizioni! Per noi è 
evidente che il “transcultu- 
è una fonte di ric- 
chezza per costruire un 
mondo senza frontiere e 
senza nazionalità, ma che 
ogni oppressione è da com- 
battere e che nessuna è 
giustificabile. Per quanto 
concerne le donne immigra- 
te noi non possiamo che es- 
serle al loro financo nella 
lotta per la loro autonomia, 
allo stesso modo dei clan- 
destini e delle clandestine. 


Danielle - Gruppo 
“Lucia Saornil” di Lione 


Aiuto, stanno tirando 
fuori dal cappello un altro 
coniglio per mantenere vivo 
e vegeto il capitalismo! La 
nuova magica soluzione si 
chiama reddito garantito di 
cittadinanza e sta già mie- 
tendo molte vittime tra 1 
“progressisti”. Di cosa si 
tratta? Innanzitutto, non va 
confuso con la rivendicazio- 
ne sindacale del “salario 
minimo garantito”, poiché 
questa rivendicazione inte- 
ressa unicamente le perso- 
ne che esercitano un’attivi- 
tà retribuita in forma dipen- 
dente. Il salario minimo ga- 
rantito è la soglia salariale 
minima fissata per legge 
dallo Stato e applicabile a 
tutti i dipendenti. Nella sua 
forma più semplice, esso 
prevede che nessun contrat- 
to di lavoro possa essere 
stipulato per meno di ponia- 
mo due milioni per 40 ore. 
Questa forma semplice può 
naturalmente conoscere 
molte varianti, quali la pre- 
sa in considerazione delio 
stato familiare o di altri pa- 
rametri di graduazione del 
reddito. Si tratta comunque 
di una tipica norma obbliga- 
zionaria simile a quella che 
nella legislazione svizzera 
prevede per esempio che 
“ogni'datore di lavoro deve 
accordare al iavoratore, 
ogni anno di lavoro, alme- 
no quattro settimane di va- 
canza”. Pur nella sua evi- 
dente “giustezza”, il salario 
minimo garantito adottato a 
livello nazionale o di unio- 
ni economiche difficilmen- 
te potrà non comportare una 
ulteriore erosione dei posti 
di lavoro con il trasferimen- 
to della produzione verso 
aree a costo del lavoro più 
basso (industria tessile, 
componenti elettroniche di 
serie, chimica di base ecc). 
Inoltre, proprio dai settori 
più deboli anche a livello di 
sindacalizzazione potrebbe- 
ro venire delle riserve per il 
timore della perdita del po- 
sto di lavoro in seguito a 
cessione d’attività o auto- 
mazione (vendita, ristora- 
zione, turismo). Come tutte 
le misure riformistiche, an- 
che questa corre quindi il 
rischio di accelerare i pro- 
cessi ristrutturativi del ca- 
pitale. Per contro, il reddi- 
to di cittadinanza (detto an- 
che ‘assegno universale” o 
“reddito di base” o “divi- 
dendo sociale”) consiste 
nella ripartizione di una par- 
te del reddito nazionale in 
modo incondizionato e 
‘ ugualitario a ogni individuo 
(generalmente, ma non da 
tutti, inteso come avente 
“cittadinanza” e maggioren- 
ne). In altre parole, si tratta 
dell’erogazione di una som- 
ma monetaria a scadenza 
regolare e perpetua in gra- 
do di garantire una vita di- 
gnitosa indipendentemente 
da una prestazione lavora- 
tiva. Sotto forma di impo- 
sta negativa sul reddito, il 
reddito di cittadinanza cor- 
risponde alla differenza tra 
un determinato livello di 
reddito fissato per legge e 
il minor reddito effettiva- 
mente conseguito. In en- 
trambi i casi, il reddito di 
cittadinanza sostituisce ten- 
denzialmente le assicura- 
| zioni sociali esistenti e na- 


turalmente anche la pubbli- 


Reddito di cittadinanza: le proposte svizzere 


Consumare: 
mestiere di domani 


ca assistenza in caso di in- 
digenza. Inoltre, nella for- 
ma dell’assegno sanitario e 
educativo (spendibile nel- 
l’uso di strutture private o 
pubbliche, non molto diver- 
so da quanto propone per 
esempio Forza Italia) inte- 
ressa già il cittadino bam- 
bino. Il finanziamento del- 
P assegno universale do- 
vrebbe essere assicurato 
mediante prelievi fiscali sul 
reddito e la sostanza (pre- 
sumibilmente in combina- 
zione la tassazione sui red- 
diti da capitale e sulle tran- 
sazioni valutarie e finanzia- 
rie, nonché tramite un mas- 
siccio aumento dell’ IVA). 
L’obbligo di contropartita 
(per esempio con prestazio- 
ni lavorative nel “terzo set- 
tore”) è ancora oggetto di 
discussione tra i fautori del- 
l’assegno, anche se tenden- 
zialmente non è previsto. 


Per quanto soggettiva- 
mente possa sembrare allet- 
tante (e a chi non piacereb- 
be trovarsi ogni mese reca- 
pitato a domicilio un asse- 
gno di 2 o 3 milioni a cra- 
nio senza muovere una pa- 
glia?), l’assegno universale 
è essenzialmente una rifor- 
ma di erogazione di reddito 
tendente al consolidamento 
di un sistema economico 
basato sulla rapina. Nel se- 
guito vorrei addurre qualche 
argomento a sostegno di 
questa tesi. Il primo luogo, 
così com’è proposto l’asse- 
gno universale richiede un 
sistema capitalista in perfet- 
ta efficienza. Il presupposto 
per il suo funzionamento è 
infatti l’esistenza di reddi- 
ti, sostanze e transazioni 
tassabili, ossia, semplifi- 
cando, di capitalisti, specu- 
latori, tecnici, burocrati e 
liberi professionisti che 
guadagnino tanto e bene af- 
finché il prelievo fiscale a 
loro carico e a carico delle 
“loro” società fornisca la 
base per l’erogazione del- 
l’assegno. Inserito nell’at- 
tuale contesto della priva- 
tizzazione, l’assegno uni- 
versale privo della rivendi- 


“cazione della socializzazio- 


ne dei mezzi di produzione 


di reddito cementa e raffor- 
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za P”ingiustizia” economi- 
ca del sistema. La sua ero- 
gazione presuppone neces- 
sariamente l’esistenza di 
una società di classe, poi- 
ché stabilisce un nesso di 
dipendenza economico-fun- 
zionale asimmetrico tra chi 
è escluso dal lavoro o ai 
margini del sistema produt- 
tivo da chi vi è integrato. 
Viste le prospettive a livel- 
lo di automazione di proces- 
si di produzione, chi è inte- 
grato è in realtà una ristret- 
tissima classe di tecnici e 
specialisti (oltre ai capita- 
listi). Ma qui ancora si trat- 
ta di uno scenario a media 
scadenza, poiché molto più 
probabilmente il reddito di 
cittadinanza nei paesi occi- 


dentali industrializzati ver- 
rà finanziato tramite il plu- 
svalore conseguito con lo 
sfruttamento dei lavoratori 
sottopagati nei paesi a bas- 
so costo di produzione. A 
breve termine quindi, anche 
se ammettessimo che 
POMC aderisse alla propo- 
sta d’introduzione genera- 
lizzata di una clausola so- 
ciale avremo comunque una 
sicurezza sociale nei paesi 
ricchi basata sulla disparità 
economica tra il Nord e il 
Sud del mondo. Ovviamen- 
te questo sistema per fun- 
zionare necessita di un ef- 
ficiente strumento di ridi- 
stribuzione: lo stato. Occor- 
re cioè che esista un organo 
in grado di assicurare il pre- 
lievo fiscale, di reprimere 
l’evasione, di attuare e con- 
trollare la ripartizione se- 
condo le modalità previste, 
di censire i bisogni per fis- 
sare le aliquote e via dicen- 
do. Tutto questo meccani- 
smo deve basarsi sul con- 
senso, anzi: è certamente 
una formidabile macchina 
per la produzione di consen- 
so sociale. Chi mai avrebbe 
qualcosa da obiettare con- 
tro chi ti dà il necessario per 
mantenere elevata la “do- 
manda solvibile”? Altroché 
“favorire la conflittualità 
antagonista” e “forme di 
resistenza” come ipotizza 
qualcuno! Probabilmente 
'’assegno universale è uno 
dei più formidabili strumen- 


PISA 

REFREGANDUM DAY 
Giovedì 2 settembre, in 

occasione dell’ennesima 

puntata della kermesse dei 


Radicali per i 20 Referen- 
dum, un gruppo composto 
da Anarchici Caotici, Mac- 
chia Nera Nomade ed altre 
individualità sovversive ha 
organizzato a Pisa un volan- 
tinaggio di contro-disinfor- 
mazione. 

Armati di striscione 


ti di consolidamento del ca- 
pitalismo mai inventato, 
perché si basa sul suo mo- 
tore essenziale: il consumo. 
Ma il peggio non è ancora 
stato detto. Forse mi sto 
sbizzarrendo troppo, ma la- 
sciatemi provare a formula- 
re una ipotesi: il lavoro di 
domani sarà il consumo. 
Non bisogna essere dei ma- 
ghi per capire come ogni 
minimo spazio lasciato libe- 
ro dal lavoro verrà occupa- 
to con “offerte” per l’occu- 
pazione (a pagamento) del 
“tempo libero”. Le offerte 
di trekking e riverrafting 
saranno i campi, i parchi 
divertimento le fabbriche, i 
supermercati le officine. La 
paga di domani sarà eroga- 
ta non più in funzione del 
tuo lavoro, ma in funzione 
dei tuoi consumi. Consumo 
beninteso non come “soddi- 
sfacimento dei bisogni”, ma 
come adempimento all’im- 
perativo della circolazione 
della moneta per assicuràre 
il rifinanziamento dei con- 
sumi di domani. Il consumo 
è infatti una condizione in- 
derogabile per garantire 
l’erogazione dell’assegno: 
per produrre il reddito ne- 
cessario, i prodotti e 1 ser- 
vizi tassati devono ben es- 
sere acquistati e consuma- 
ti. Certo che i sinistri pro- 
feti dell’assegno universale 
han fatto presto a dimenti- 
care trent’anni di sociologia 
per quanto concerne i con- 


(“Radicali: pagliacci di re- 
gime”), di uomini e donne 
sandwich e di volantino 
simil-radicale, i partecipanti 
all’iniziativa hanno tenuto 


allegra compagnia per un 
paio d’ore a quei tristi for- 
zati della firma incastrati 
dietro al loro banchetto e 
generato un discreto corto- 
circuito informativo fra i 
passanti che spesso, alle 
prime, non riuscivano a ve- 
dere la differenza fra le due 


cetti di “consumo indotto” 
e di “persuasione occulta”. 
Improvvisamente, ecco ri- 
spuntare il mercato quale 
garante del soddisfacimento 
dei bisogni reali della popo- 
lazione. Non è difficile a 
questo punto immaginare le 
devastanti conseguenze am- 
bientali e gli sprechi di ri- 
sorse naturali di questa vor- 
ticosa spirale di produzione 
e consumo che si alimenta- 
no vicendevolmente. Un al- 
tro aspetto problematico 
dell’assegno universale è 
sollevato molto opportuna- 
mente da Willer Montefu- 
sco su Germinal 80 che di 
fronte alla prospettiva del- 
l'erogazione dell’assegno a 
chi è cittadino maggiorenne 
rileva come di fronte agli 
altri (gli immigrati, nella 
fattispecie) “una tale propo- 
sta porterebbe ad una ulte- 
riore esasperazione dei 
meccanismi di esclusione”. 
Mi rendo conto che queste 
prime osservazioni su un 
tema di tale portata appari- 
ranno confuse e immature e 
in effetti lo sono: ma credo 
che se teniamo a contrap- 
porre al capitalismo una 
prospettiva autogestionaria 
dobbiamo affrontare senza 
indugi questo tema coordi- 
nando ricerche economiche, 
sociologiche ed ecologiche 


in materia. 


Peter Schrembs 
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iniziative, anche a causa dei 


pochissimi metri di distan- 


za che separavano due grup- 


pi. 


Senza volerlo il Comune 
(ricorreva l'anniversario 
della Liberazione della cit- 
tà) ha fornito una discreta 
colonna sonora bandistica a 
tutta lazione, e così - fra un 
“bella ciao” ed un “fischia 
il vento” - i compagni e le 
compagne sono riusciti, an- 
che se solo per un pomerig- 
gio, a incrinare il blocco 
disinformativo costruito da 
Emma Bonino é complici a 
proposito dei loro referen- 


dum di “libertà” che invece. 


sono proposte di schiavitù. 


“Cosa sono i radicali li- 
beri 

I radicali liberi sono so- 
stanze estremamente reatti- 
ve capaci di dare luogo a 
reazioni a catena, ciascuna 
delle quali forma un Radi- 
cale Libero che innesca il 
passaggio successivo. 
L’elevata instabilità di tali 


composti genera una sorta 


di stress ossidativo che de- 
termina una prolungata ag- 
gressione cellulare e, persi- 
no, la morte cellulare” (da 
una pubblicazione medica 
distribuita nelle farmacie) 


Caotico Info (Pisa) 
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7) Imola 10 ottobre: 
giornata di studio 

sull’ Unione 

Anarchica Italiana 


L’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, in collaborazione 
col Coordinamento anarchi- 
co emiliano romagnolo 
(Federazione Anarchica 
Emiliana, Gruppo Libertad 
di Rimini, Gruppo Malate- 
sta di Imola, Gruppo Borghi 
di Castelbolognese), 
promuove due iniziative di 
studio sull’esperienza 
storica dell’anarchismo 
federalista in Italia, da 
tenersi nella città di Imola. 
L’articolazione delle 
iniziative prevede due 
giornate di studio - la prima 
domenica 10 ottobre 1999, 
la seconda domenica 26 
marzo 2000 - , riguardanti 
rispettivamente la nascita e 
la storia della Unione 
Anarchica Italiana (1919- 
1926) e quindi la costituzio- 
ne e la vicenda della 
Federazione Anarchica 
Italiana dal 1945 agli anni 
Settanta. 

La prima giornata avrà 
inizio alle ore 9.30 presso la- 
Sala delle Stagioni in via 
Emilia 25. 


L’ESPERIENZA DELLA 
UNIONE ANARCHICA 
ITALIANA DAL BIENNIO 
ROSSO ALLE LEGGI 
ECCEZIONALI (1919/26) 
Gigi Di Lembo, La tradizio- 
ne dell’anarchismo federato 
Santi Fedele, Gli anarchici 
italiani e la rivoluzione 
russa 

Nico Berti, Malatesta e la 
nascita dell’UAI 

Maurizio Antonioli, L’UAI 
e i rapporti con individuali- 
sti e antiorganizzatori 
Adriana Dadà, /’occupazio- 
ne delle fabbriche e PUAI 
ore 13,30 pausa pranzo 

ore 15,30 ripresa dei lavori 
Giorgio Sacchetti, Gli 
anarchici italiani e la 
questione delle alleanze 
Marco Rossi, L’UAI/! contro 
il fascismo 

Comunicazioni: Tiziano 
Antonelli, Roberto Bernar- 
di, Franco Bertolucci, 
Gianni Furlotti, Tomaso 
Marabini, Natale Musarra, 
Tobia Imperato, Fabio 
Palombo, Monia Ravazzini. 


Quanti intendono pernottare 
a Imola sono pregati di 
mettersi in contatto con gli 
organizzatori. 

Per contatti ed informazio- 
ni: Massimo Ortalli, via 
Cavour 110, 40026 Imola 
(BO); tel. 0542-23460 (ore 
ufficio); fax 0542-612134. 


per l'Archivio della FAI 
Massimo Ortalli 
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La campagna contro la 
previdenza, che mira ad in- 
serire nella prossima legge 
finanziaria impegni precisi 
per il taglio delle prestazio- 
ni di previdenza ed assisten- 
za, è supportata da una cam- 
pagria di opinione contro il 
costo del lavoro e il carico 
fiscale che merita alcuni 
approfondimenti. 

Quello che è volgarmen- 
te definito come costo del 
lavoro è il prezzo che il ca- 
pitalista paga per l’uso del- 
la forza lavoro dell’opera- 
io; questo prezzo, come il 
prezzo di qualsiasi altra 
merce, è la traduzione in 
denaro del suo valore, de- 
terminato sulla base del 
tempo di lavoro necessario 
alla sua produzione, nel 
caso della forza-lavoro, il 


«tempo di lavoro necessario 


alia produzione dei beni e 
servizi che concorrono al 
sostentamento del lavorato- 
e e della sua famiglia. Con 
quel che guadagna dalla sua 
ora di lavoro, l’operaio ac- 
quista 1 mezzi sussistenza 
necessari a riprodurre 
l’energia spesa nell’ora di 
lavoro, a sé e al familiari 
che ha a carico, costituisce 
un piccolo fondo per 1 peri- 
odi di malattia, disoccupa- 


zione e inabilità al lavoro. 


La forma fenomenica del 


salario maschera questa re- 


altà: il capitalista paga il 
lavoratore ad ore, mentre la 
parte di salario che copre il 
costo dei mezzi di sussi- 
stenza per la famiglia del- 
l’operaio e per i periodi di 
inabilità al lavoro è versato 
dal capitalista alla previden- 
za sociale. Il primo aspetto 
genera l’apparenza che 
l’operaio venda il proprio 
lavoro e non la propria for- 
za lavoro, mentre il capita- 
lista sembra che paghi tutto 
il tempo in cui utilizza la 
forza lavoro; il fatto che la 
previdenza sociale sia gesti- 
ta dallo Stato maschera la 
natura salariale dei contri- 
buti versati dai capitalisti e 
li fa assimilare ad una for- 


ma di tassazione (gli “oneri 


impropri”). 

In realtà, il costo della 
forza lavoro funziona un po’ 
come gli altri fattori della 
produzione: per svolgere la 
sua attività il capitalista af- 
fitta un capannone, che paga 
per 24 ore il giorno, anche 
se poi lo utilizza per molto 
meno; oppure il capitalista 
calcola nel prezzo della 
merce prodotta l’ammorta- 
mento della macchina anche 
per il tempo in cui la mac- 
china è ferma. 

Il numero dei familiari a 
carico, naturalmente, è di- 
verso per ogni operaio, così 
come sono diversi i periodi 
di malattia o disoccupazio- 
ne, ed è diversa la durata 
della vita una volta abban- 
donato il lavoro. Tutto que- 
sto si traduce in una diver- 


‘ sità del prezzo del lavoro, 


che finirebbe per gettare 
fuori mercato i più malatic- 
ci, i più prolifici e così via. 

Fin dalla nascita il movi- 


mento operaio ha pensato di 
risolvere questi: problemi 


con casse di mutuo soccor- 
so, di resistenza ecc.: con 


-l’avvento del fascismo que- 


ste casse, legate ai sindaca- 


| tl, sono state poste sotto il 


controllo dello Stato, che 


Campagna contro 


la previdenza 


preleva parte del salario dai 
capitalisti sotto forma di 
contributi per poi distribuir- 
lo a chi ne ha bisogno sotto 
forma di prestazioni. Il mec- 


indiretto, ogni forma di in- 
tegrazione gestita dallo Sta- 
to si traduce in nuove tas- 
se, in nuove imposizioni che 
taglieggiano il reddito pro- 


svolgere: quello che interes- 
sa loro è il valore d’uso spe- 
cifico della merce forza-la- 
voro la sua capacità di ren- 
dere più di quello che è co- 


` 


canismo è indubbiamente 
farraginoso e genera dei co- 
sti necessari al mantenimen- 
to della struttura stessa, ma 
l’indagine sulla convenien- 


‘za o meno di una struttura 


centralizzata per gestire 
equamente le componenti 
individuali del salario esula 
dalla mia indagine. Quello 
che mi preme sottolineare è 
che il costo del lavoro pa- 
gato dai capitalisti in que- 
sto modo, è quanto di più 
vicino si possa immaginare 
ad un prezzo di mercato del- 
la forza lavoro. 

Qualsiasi misura che in- 
tacchi il meccanismo delle 
pensioni e della previdenza 
sociale si tramuta in un ta- 
glio dei salari, diretto od 


letario; inoltre la percentua- 
le in cui il reddito proleta- 
rio deve essere integrato 
dalla carità di Stato dà la 
misura di quanto il pauperi- 
smo si è diffuso tra la clas- 
se che produce la ricchezza 
nazionale. 

Il ruolo che gioca il Go- 
verno mostra l’incapacità 
del modo di produzione ca- 
pitalistico di perpetuarsi 
senza ricorrere all’azione 
violenta dello Stato per peg- 
giorare le condizioni del 
proletariato. 

Una conferma a quanto 
andiamo dicendo è che i 
capitalisti, quando acquista- 
no la forza-lavoro, non ten- 
gono conto del lavoro con- 
creto che l’operaio andrà a 


stato, produrre un plusvalo- 

Questo meccanismo è 
tipico del lavoro umano, del 
ricambio organico fra uomo 
e natura, ed è il presuppo- 
sto del progresso della ci- 
viltà, nel modo di produzio- 
ne caratterizzato dalla pro- 
prietà privata dei mezzi di 
produzione assume la forma 
della produzione di plusva- 
lore. Da dove nascono allo- 
ra le grandi lamentele dei 
capitalisti e del Governo sul 
costo del lavoro? Da una 
parte dal fatto che ai capi- 
talisti, più che il plusvalo- 
re, interessa Il profitto, cioè 
la redditività del capitale in- 
vestito, che deve tener con- 
to anche degli altri costi di 
produzione, oltre che delle 


tasse e degli oneri finanzia- 
ri. La riduzione del prezzo 
della forza-lavoro al di sot- 
to del proprio valore è uno 
degli strumenti utilizzati per 
contrastare la caduta del 
saggio di profitto; ecco che, 
da un altro lato, abbiamo la 
conferma che l’intensità 
dell’intervento del Governo 
a sostegno del capitalisti è 
una misura dell’incapacità 
del modo di produzione ca- 
pitalistico a perpetuarsi 
spontaneamente. 

Ecco che la critica teori- 
ca ci ha permesso in primo 
luogo di smascherare le 
menzogne che sono ripetu- 
te dagli economisti di regi- 
me sui costi delle pensioni, 
successivamente di indivi- 
duare nell’intervento anti- 
proletario del Governo 
un’ennesima stampella a per 
il traballante dominio capi- 
talistico. 

Un’ultima considerazio- 
ne ci rimane da fare: in re- 
altà proprio la capacità del- 
la forza-lavoro di produrre 
più valore di quello che è 
costato lascia ampi margini 
all’azione sindacale; la con- 
vinzione dell’aleatorietà di 
ogni conquista proletaria, 
delle motivazioni sociali del 
peggioramento delle condi- 
zioni di vita del proletaria- 
to, non può esimere le mi- 
noranze coscienti da una 
battaglia contingente contro 
i tagli alle pensioni, dal- 
l’agitazione contro il Go- 
verno per strappare miglio- 
ri condizioni di vita, adot- 
tando quelle forme di lotta 
politica, come l’azione di- 
retta, accantonate dalle di- 
rigenze collaborazioniste 
del movimento operaio che 
ci hanno portato alla situa- 
zione attuale. 

Tiziano 


All’assalto de 


Dalla 1° pagina 


ranno un ruolo crescente rafforzando l’impianto corpora- 
tivo al quale lavorano con impegni gli apparati del sinda- 
Gato 
Insomma siamo di fronte ad un operazione di ingegne- 
ria sociale decisamente notevole. Non a caso diversi con- 
tratti hanno introdotto la previdenza integrativa, oggi fa- 
coltativa e domani, probabilmente, obbligatoria. 
Vediamo alcune difficoltà evidenti di questa operazio- 
ne: 
molte imprese non hanno alcuna intenzione di mollare 
il controllo sul TFR e di perdere del capitale fresco che 
oggi controllano. Molte piccole e piccolissime imprese non 
hanno una gestione regolare del TFR. Saranno necessarie 
delle concessioni per tacitarne le proteste; 
un taglio secco delle pensioni anticipato provocherà 
tensioni soprattutto fra i lavoratori con elevata anzianità. 


La CISL pone l’accento sul fatto che un lavoratore con 
elevata anzianità di lavoro non è’più in grado di garantirsi 


una pensione integrativa decente, il che è vero, ma è an- 
cora più vero che soprattutto i lavoratori dell’universo delle 
piccole aziende. Che in Italia sono la maggioranza, rischia- 
no molto da questa ulteriore deregolamentazione;. 

| il sistema dei fondi pensione può funzionare, dal punto 
di vista capitalistico, solo in presenza di una gestione ri- 


gorosa cosa difficile se non impossibile in un regime di 


capitalismo familiare o informale come quello italiano. 


Queste ed altre contraddizioni saranno al centro dello F 


scontro politico e sociale dei prossimi mesi. Possiamo 
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immaginare come tutti i gruppi di pressione legati alle va- 
rie frazioni della borghesia capitalistica e ‘di quella di sta- 
to, alle corporazioni ed agli apparati burocratici lavore- 
ranno per tutelare gli interessi che esprimono. 

Vi è, fra l’altro, da domandarsi come la maggioranza 
conti di conquistare consensi a fronte di un’operazione del 
genere. L'ipotesi più probabile è che alcune recenti pro- 


poste di rilancio dell’assistenza ai gruppi sociali deboli 
rispondano proprio a questo fine. Per far ingoiare un ta- 


glio del reddito e dei diritti, il governo promette una man- 


ciata di denaro alle famiglie a basso reddito. Meno diritti 
e meno garanzie in cambio di elemosine vergognose visto 
che le famiglie con più di tre figli e con 36 milioni di red- 
dito avrebbero bisogno di cifre ben diverse da quelle pro- 
spettate per condurre una vita decente. 

Dovremo, quindi, lavorare nelle assemblee, sul territo- 
rio, nelle aziende per: 

chiarire il rapporto fra salario e pensione; 
= denunciare i caratteri truffaldini del discorso dominan- 
te sulla previdenza; 

affermare la necessità di sganciare il salario diretto e 
quello differito (la pensione) dall’ andamento del ciclo eco- 
nomico; 

denunciare il carattere burocratico e parassitario del- 


l’attuale sistema previdenziale; 


. proporre forme di controllo collettivo sulla retribuzio- 
ne e sul sistema previdenziale che non passino per l’appa- 
rato dei sindacati di stato; 

rilanciare l’iniziativa per la difesa del salario. 
| CMS 


L’origine delle contrad- 
dizioni, e dello sfruttamen- 
to che da esse si genera, 
presenti nel mondo della 
cooperazione odierna va ri- 

“cercata nella struttura giu- 
ridica, politica ed economi- 
ca che 150 anni fa (e le suc- 
cessive modificazioni) il 
mutualismo si diede: senza 
una previa contestualizza- 
zione storica il rischio sa- 
rebbe quello di affrontare un 
dibattito oltre che monco 
anche ideologicamente 
fuorviato. 

La cooperazione e il mu- 
tualismo nacquero, infatti, a 
metà del secolo scorso co- 
me una delle risposte di so- 
lidarietà del movimento 
operaio e proletario al nuo- 
vo processo di industrializ- 
zazione. 

Se da un lato il modello 
capitalistico nascente offri- 
va miseria e sfruttamento, la 
cooperazione diveniva una 
risposta organizzata esterna 
al capitale con tre finalità di 
fondo: 

Contrattualistica: ven- 
dere la forza lavoro associa- 
ta più cara, comprare i beni 
di prima necessità e divide- 
re i mezzi di produzione e 
con il ricavato migliorare le 
condizioni lavorative e di 

. Vita degli associati. 

Socie‘aria: realizzare un 
model!» ..: società alterna- 
tivo a qucilo capitalistico, 

attraverso forme graduali di 

occupazione degli spazi: 
una società che si contrap 
pone ad un’altra che not 
ancora sviluppato appien 
le sue potenzialità e il suo 
‘totalitarismo’. 
Integrazionista: la coo- 
perazione come strumento 

di integrazione politica del- 


le masse proletarie all’inter- 


no del sistema dato; la coo- 
perazione come strumento 
che anticipa ‘diritti’ che un 
giorno lo stato dovrà rico- 
noscere: cassa mutua, assi- 
curazioni, pensioni, sanità 
pubblica, scuola pubbli- 
CAN. 


Se le finalità esterne, a- 


grandi linee, furono quelle 
sopracitate, le finalità inter- 
ne della cooperazione non 
erano dissimili dal punto di 
vista dei principi: 

Mutualità: la mutualità 
come principio interno e 
non esterno agli associati. 
La mutualità esterna era una 
conseguenza di ciò che si 
proponeva come modello 
produttivo e relazionale tra 
i cooperatori. 

Democrazia economica: 
tutti dovevano poter prende- 


re parte alle decisioni comu-. 


ni. Principio dell’eleggibiltà 
generale, della revoca delle 


cariche, della rotazione. 


Una persona, un voto, ciò 
. indipendentemente dalle 
quote (una volta erano so- 
prattutto in natura e stru- 
menti di lavoro) versate. 
Non distribuzione degli 
utili, o meglio distribuzione 
non economica, come le so- 
cietà di profitto, ma indiret- 
ta: miglioramento delle con- 
dizioni di vita degli associa- 
ti. Di qui il termine anglo- 


sassone “no profit”. Al con- 


cetto di non distribuzione 
degli utili si affiancava an- 
che ił concetto della non 
massimizzazione degli stes- 
si se ciò fosse andato a sca- 
pito della mutualità e dei 
benefici interni tra i soci: 
. orari di lavoro defatiganti, 
competitività con altre so- 
cietà cooperative ecc. 


Cooperative 


Tr a pal 
e sfruttal 


“Porta aperta”: a tutti 
veniva concessa la possibi- 
lità di accedere alla società 
cooperativa e mutualistica 
purché si rispettassero 1 
principi statutari comuni. 

La società cooperativa 
seppur costituita dai soci, 
ad essi non apparteneva 
come proprietà privata. 

Questi principi “storici” 
della cooperazione perman- 
gono nell’attuale legislazio- 
ne e vedremo poi come pos- 
sano essere utilizzati per 
ragioni esattamente contra- 
rie a quelle per cui sono 
nati. 


IL SOCIO - LAVORATORE 
Quando andiamo ad ap- 
profondire la figura del so- 
cio lavoratore dobbiamo 
sapere che lo facciamo da 
due punti di vista tra loro 
conflittuali: il socio in quan- 
to corresponsabile dell’ am- 
ministrazione giuridica, 
economica e fiscale della 
cooperativa e il lavoratore 
in quanto erogatore di pre- 
stazione lavorativa in cam: 
bio di denaro. 


ql 
gode di di diritti e do- 
veri che sono così definiti 
dal codice civile: 


DIRITTI 
Farsi consegnare lo 
tuto e il Regolamento i 
no della cooperativa. .. 
Essere informati su 
data e luogo in cui si 
l Assemblea dei soc 
Essere informati 
gomenti della dis 
assembleare e coni 
definirli. 
Per quei soci 6 
sentino 1/5 dei » 
dere la convocaz 
P Assemblea dei soci. 

Ottenere il rinvio dell’as- 
semblea nel caso in cui ven- 
ga a mancare l’informazio- 
ne sull’ordine del giorno 

Partecipare alla discus- 
sione nelle assemblee. 

Votare nelle assemblee. 
Ogni socio ha un voto, qua- 
lunque sia il valore della 
quota o delle azioni (art. 
2532 del c.c.) 

Il socio può farsi rappre- 
sentare nelle assemblee da 
un altro socio. Ciascun so- 
cio non può rappresentare 
più di cinque soci. 

Concorrere alla forma- 
zione degli organi sociali: 
eleggere ed essere letti nel 


Consiglio di amministrazio- 


ne. ; 
Esaminare il libro delle 
adunanze delle assemblee, 


delle deliberazioni assunte 


e del libro soci. 
Impugnare le delibera- 

zioni assembleari contrarie 

alla legge ed allo statuto. 


Partecipare all’ assem- 
blea dei soci che approva il 
bilancio d’esercizio. 

Prendere visione del bi- 
lancio d’esercizio con le al- 
legate relazioni del C.d A. 
(Consiglio di Amministra- 
zione) e del Collegio Sinda- 
cale. Il bilancio d’esercizio 
deve restare depositato sol 
la sede della cooperativa 
durante i 15 giorni che pre- 
cedono i’ Assemblea dei 
SOCI. 

Godere dei servizi della 


i nel- 
l’esercizio dell’impresa 

Percepire gli utili 
cizio distribuiti, ne 
ra stabilita dalla le 


DOVERI 
Effettuare il c ren ; 
to in denaro o in L 


ni ‘dallo s sciogli- 


e caratteristiche forma- 
che la legge attribuisce ai 


soci di cooperativa coprono 


due istanze gestionali che 
sono allo stesso tempo po- 
litiche: 

attribuire i poteri atti ad 
una gestione politico-ammi- 
nistrativa funzionale al mer- 
cato capitalistico. 

Attribuire i poteri in con- 
formità all’anomalia storica 
per la quale la cooperazio- 
ne era nata: è il caso dell’at- 
tribuzione di un voto ad 


| ogni persona, indipendente- 


mente dalle quote possedu- 
te. 


IL LAVORATORE 

. In una recente pubblica- 
zione dell’I.re.ccoop Pie- 
monte (AAVV, Impresa co- 
operativa, Norme giuridi- 
che, adempimenti e agevo- 


lazioni, Torino, 1997) si af- - 


ferma: 
“Il protocollo (riferimen- 
to Accordo economico col- 


lettivo 16 novembre 1988. 


sottoscritto da CGIL, CISL, 
UIL e centrali cooperative) 
sottolinea i caratteri |) im- 


rno dello. 


prenditoriali della figura del 
socio, riafferma la prevalen- 
za delle deliberazioni del- 
l'assemblea dei soci su ogni 


altra norma e prevede che 


per il trattamento economi- 
co complessivo della pre- 
stazione di lavoro del socio 
si faccia r'°.vimento al con- 
tratto.” (x 196) 

In questa brevissima sin- 
tesi c’è il succo della ragio- 
ne giuridica e filosofica se- 
condo cui le centrali coope- 
rative (Lega delle coopera- 
tive e Confcooperative sono 
le più rappresentative) e 1 
sindacati di stato interpre- 


tano il rapporto di lavoro. 


che intercorre tra coopera- 
tiva e socio. 
I punti salienti sono tre: 
Il carattere imprendito- 


«riale della figura del socio 
all’interno della cooperati-’ 


va; a prevalenza delle deci- 
oni assembleari su ogni 


T livello 
tratto collettivo, ind 
dentemente dalle mai 


svolte; uso a cottimo del so- 


cio (interinale non regola- 
mentato); materiale antin- 
fortunistico a carico del so- 
Cio; 

Per il terzo punto, conse- 
guentemente ai primi due, il 
CCNL non può che essere 
un riferimento la cui appli- 
cazione integrale viene de- 
mandata alla caritatevole 
decisione del C. di A. Vie- 
ne da sorridere quando si 
sente dire che “la mia è una 
buona ‘cooperativa perché 
applica integralmente il 
contratto.” In altri luoghi di 


lavoro ciò è scontato (o al- 


meno lo era), nella coope- 
razione è una straordinarie- 
tà. Non parliamo, poi, della 
giurisprudenza ufficiale che 


ha l’ingrato compito di far 


quadrare il cerchio, ovvero 
quello di conciliare un l’im- 
prenditore con il salariato 
nella stessa figura giuridica 
e umana. 

‘ A livello generale la let- 


teratura giurisprudenziale 
afferma che il rapporto che 
intercorre tra la cooperati- 
va di lavoro ed il socio si 
qualifica come adempimen- 
to del rapporto mutualistico 
prestato per l’attuazione dei 


fini de!" società. Il rappor- 
to di a oro si configura 


quindi come sociale. 

Da qui discende che il 
salario è, in realtà, una 
remunerazione, costituita da 
compensi periodici che rap- 
presentano degli acconti ri- 
spetto al risultato della ge- 
stione annuale. 

legislatore, per ragioni 
di giustizia sostanziale, ha 
introdotto delle previsioni 
normative con le quali i soci 
lavoratori sono assimilati ai 
lavoratori dipendenti: assi- 
curazioni sociali, previden- 
za ecc. 

Vi sono poi altre situa- 
zioni che connaturano il 
rapporto tra cooperativa e 
lavoratore, anche quand’es- 
so fosse socio, nelle moda- 
lità tipiche di un rapporto 
subordinato: è il caso, a mio 
avviso, del periodo di pro- 
tessa- 
Se Il 
voro fosse 
e societario, 
| i sufficienti 

ı di ammissione e 
sione in qualità di 
o (che non richiedono 
vvisi) e non tanto le ri- 
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chieste di assunzione e li- 


cenziamento in qualità di 
lavoratore. 

Gli esempi potrebbero 
continuare ma una cosa è 
certa: il socio danneggia 


spesso il lavoratore e non se 


ne capisce il motivo. dal 
momento che si tratta sem- 
pre della stessa persona. 


ALCUNE POSSIBILI 
LINEE DI INTERVENTO 
SINDACALE 


AREA CONTRATTUALE 


Piena applicazione del 


contratto di categoria in tut- 
te le sue parti. 


Divieto di redigere rego- 
lamenti interni su materie di 


contratto:., 

Lotte per miglioramenti 
contrattuali: aumento dei 
minimi retributivi, riduzio- 
ne d’orario... 


Divieto di versare i con- 


tributi sul salario minimo 
convenzionale. 

Divieto di utilizzo del la- 
voro volontario. 


AREA SOCIALE - 
AMMINISTRATIVA 

Verifica della piena ap- 
plicazione delle modalità di 
partecipazione democratica 
al processi decisionali. 

Retribuzione dei momen- 
ti di vita associata (assem- 
blee soci, CdA...): scelta 
tra orario lavorativo o extra- 
lavorativo (straordinari). 

Tutela della possibilità di 
crescita formativa del socio 
sulle materie inerenti l’am- 
ministrazione corrente: let- 
tura e redazione bilanci... 


SETTORE PUBBLICO 


Capitolati d’appalto: 


tembre 1999 


UMANITA’NOVA 


12 sett 


prezzo non più del 10% del 
valore totale. 
Valu ne della quali- 


‘tà dei progetti, dell’espe- 


rienza e della territorialità 


: delle cooperative come pun- 


ti fondanti. 

Riconoscimento moneta- 
rio delle attività amministra- 
tive e progettuali delle coo- 
perative. 

Obbligo mensile di paga- 
mento dei servizi erogati, 
pena attribuzione automati- 
ca del pagamento di una 
mora. 

Tempi di assegnazione 
del servizi: non meno di 10 
anni. Possibilità di revoca 
immediata del servizio sul- 
la base di valutazioni perio- 
diche qualitative standar- 
dizzate. 

Revoca immediata del 
servizio per inapplicazione 
del contratto (obbligo da 
parte delle cooperative di 
fornire, su richiesta, copia 
delle buste paga). 


QUALE FORMA 
ORGANIZZATIVA? 

Vista la complessità e la 
contradditorietà della figu- 
ra del socio lavoratore e vi- 
sta la complessità dei pro- 
cessi di esternalizzazione 
(ho volutamente tralasciato 
il settore privato su cui oc- 
correrebbe fare un discorso 
a parte) un‘organizzazione 
sindacale non può non tene- 
re conto del vari aspetti che 
tali complessità comporta- 
no. | 

A mio parere le difficol- 
tà di sindacalizzazione del 
mondo della cooperazione 


| stanno solo in parte nelle 


difficoltà di organizzare il 
conflitto nei luoghi di lavo- 
ro (cosa per altro vera),. 
quanto nella forte connota- 
zione che l’elemento socie- 
tario determina. 

Per essere chiari, se è- 
vero che il socio spesso. 


danneggia il lavoratore, è 


altrettanto vero che è diffi- 
cile che il lavoratore si 
schieri contro il socio per la 
stessa regola transitiva, dal 
momento che si incarnano 
nella stessa persona. 

, E’ importante quindi che 
un’organizzazione sindaca- 
le, o associazione o altro 
tenga in debito conto le po- 
tenzialità emancipative ed 
egualitarie che tale forma di 


lavoro associato ha avuto in 


passato. Questo non vuol 
dire, però, che si possa de- 
rogare alla lotta contro lo 
sfruttamento, da combatte- 
re, sempre, con tenacia. 

E questo vuol anche dire 
che non si può pensare, se- 
condo l’operaismo social- 
democratico di questo seco- 
lo, che attraverso lo stato ci 
si emancipi dal proprio pre- 
cariato. lavorativo O esisten- 
ziale. 

La necessità di fissare 


alcune regole non può esse- 


re altro che una forma di 

tutela da... e non certo una 

forma di liberazione. 
Pietro Stara 


$i A cinque anni dalla loro Spagna: agenzie per il lavoro in affitto 


legalizzazione (approvata 
nel 1994 dal governo socia- 


| lista di F. Gonzales NdT) le e P 
12 settembre 1999 Tem poral) continuano A Schiavismo contr attuale 


UMANITA’NOVA ad essere attorno alle 450. utenti sono moderni “paria sta situazione. Ci troviamo legittimazione in un accor- ra di perdere il posto di la- 
Una cifra scandalosa se contrattuali” privi di diritti. di fronte a tre fattori chiave do di interessi con la classe voro, per precario che que- 
consideriamo che si parla di In più, le ETT sanno che i che hanno coperto la lega- imprenditoriale per agire sto sia: l’ultima Riforma del 
un’autentica Mafia Impren- loro precari dipendenti non lizzazione delle ETT e che come gendarmi sui posti di lavoro, riducendo il costo 
ditoriale (dalle multinazio- rivendicheranno migliora- hanno permesso a questi lavoro, incaricati di estin- del licenziamento, ci ha tra- 
nali alle imprese pirata) la menti della loro condizione trafficanti di lavoratori di guere conflitti e via discor- sformati tutti in lavoratori 


cui unica attività è la spe- contrattuale, data l’instabi- arricchirsi impunemente. rendo. occasionali ed inessenziali. 
culazione sul costo della lità del loro posto di lavo- 1) Le cosiddette riforme 3) L’elevato tasso di di- Se a questo aggiungiamo le 

manodopera e la tratta dei ro. del lavoro che hanno per- soccupazione, il più eleva- ETT, che rappresentano il 
lavoratori. - le ETT servono pertan- messo al Governo di intro- to dell’Unione Europea, pilastro sul quale si erige la 


È opportuno chiarire che: to come fattore disciplinan- durre la deregolamentazio- rappresenta una eccellente precarietà, dimostriamo che 
- l’attività del’ ETT non te, causando con la propria ne ed il parassitismo nelle condizione perché le ETT la pretesa stabilità nell’oc- 
è creare occupazione, ma è presenza più competitivitàe relazioni contrattuali, con il possano operare contando cupazione sbandierata dal 
speculazione dura e pura meno solidarietà. La pre- conseguente precariato e sul minimo dell’ostilità da Governo è una colossale 


E’ uscito Liberaria, bolletti- 


HO di tatormazigne de (dei 1.300.000 contratti sti- senza delle ETT avvisa il mancanza di protezione sin- parte dei lavoratori, che si truffa. Per questo, la lotta 
OMERO SAAME PONT pulati l’anno scorso dalle lavoratore che crede che il dacale. . vedono obbligati a ricorre- contro la precarietà e le 
Aviano: 2000 (CREA SPI BTT, più della metà non suo posto sia garantito, di 2) le nuove “regole del re ad esse per trovare occu- nuove modalità di sfrutta- 
1 CUCA 2000 masce cirea duravano oltre i 5 giorni, e quanto effimero ed inessen- gioco” che hanno contratta- pazione. Questa stessa si- mento parassitario che si 
quattro anni fa per contra- solo luno per mille degli ziale questo possa arrivare to UGT (il principale sinda- tuazione obbliga ad accet- sono diffuse, ci impegna 
stare il progetto di amplia- assunti è arrivato ad avere ad essere nella realtà, pro- cato socialdemocratico spa- tare impieghi con scarse tutti e tutte (lotta che la 
mento della base NATO, il un contratto a tempo inde- vocando sottomissione ed gnolo NdT) e Comisiones garanzie di sicurezza e male CNT spagnola attua con 
progetto denominato per terminato). indifferenza. Obreras e che hanno leso remunerati, percependo sa- campagne nazionali partite 
l appunto Aviano 2000. 1 - le ETT svolgono una - le ETT non sono che gravemente gli interessi dei lari più bassi di quelli per- nel 1995 e che a tutt’oggi 
lavori di ampliamento della funzione che non ha nullaa alcuni degli intermediari lavoratori: il commercio cepiti dai dipendenti del- hanno visto una grossa par- 
base faranno di Aviano il che vedere con il mondo del con spirito di lucro che delle influenze sindacali, impresa utente. tecipazione, e a livello lo- 
maggiore punto strategico- lavoro, ma con quello della vampirizzano le relazioni l’utilizzo della rappresenta- L’attività delle ETT ha cale qualche vittoria NdT). 
militare degli USA in servitù nel più puro stile lavorative e colpiscono se- tività come arma per il man- promosso il peggioramento 

Europa. feudale, con retribuzioni riamente le conquiste socia- tenimento delle sovvenzio- delle condizioni sociali, sa- CNT-AIT Federazione- 
In 4 anni di attività il CUCA simboliche e con la creazio- li dei lavoratori. ni statali, il prosperare del- lariali e contrattuali, per non locale di Saragozza 
2000 si è anche impegnato ne di categorie dove i lavo- E’ opportuno chiedersi le burocrazie sindacali che parlare del ricatto che pro- (da CNT n 244, 
in una campagna di contro- ratori ceduti alle aziende come siamo arrivati a que- servono come strutture di voca nei dipendenti la pau- traduzione di F.F.) 


informazione, contestando 
la stampa locale che diffon- 
de falsità su tutto quel che 
concerne la base USAF. 

Per ricevere Liberaria 
sottoscrivere 10.000 0 più 
sul ccp 11061595 intestato a 
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lici, ma non solo, di pace e riferisco ad esempio alla portano a scelte politiche 
nonviolenza in modo bana- diffidenza reciproca che precise e potenzialmente 
le e superficiale, ho sentito impedisce alle prese di po- condivisibili anche da chi 
lanciare appelli per un inter- sizione e alle iniziative pub- anarchico non è. Così forse 


Marco di Sibio, 33179 nazionalismo che ormai non bliche degli anarchici di la nonviolenza non sarebbe 
Pordenone, specificando NOTE A MARGINE esiste più o comunque non comparire su quotidiani e soltanto quella edulcorata di 
nella causale “per Libera- relegata a mero organo di è in grado di mobilitare le riviste (giornali locali, Il molti ambienti di matrice 
ria”. Per scrivere alia ©. DI UNA GUERRA ratifica di decisioni prese da masse dei lavoratori, ho vi- manifesto, Avvenimenti, cattolica. 

Redazione: C.P. n° 311, SCHIFOSA altri. sta salire sul carro pacifista Carta dei Cantieri Sociali e Solidarietà. E’ un fatto 
33170, Pordenone. Sul ruolo della nostra partiti, associazioni, gruppi altri) oppure alle manifesta- concreto, non un semplice 


Sono trascorse poche italietta e del suo patetico che non hanno nulla da dire zioni anarchiche alle quali slogan; esistono forme di 
settimane dalla cessazione governo di sinistra è meglio sull’argomento ma sono alla partecipiamo solo noi, tra solidarietà delegate a gran- 


dei bombardamenti sulla stendere un velo pietoso. ricerca di consenso e credi- l’indifferenza della gente e di organizzazioni, alla chie- 
` Recapiti Serbia e sul Kosovo e i ri- Molto è stato detto e bilità. Tutto questo mi ha dei mass media (per contro sa o allo stato, durante la 
punica sultati della “guerra umani- molto resta da dire, ma in- deluso e annoiato, dandomi la manifestazione di Avia- guerra del Kosovo addirit- 
anticlericali: taria” sono sotto gli occhi di tento la Serbia e il Kosovo l’impressione di una caren- no del 3 aprile e lo sciopero tura la solidarietà è stata 
DAI tutti. | sono scomparsi dalle prime za di contenuti e povertà di generale del 13 maggio so- militarizzata affidando la 
Associazione per lo Sbattez- L’intervento della NATO pagine dei giornali e dagli analisi e proposte. Credo sia no esempi di “azioni” riu- missione Arcobaleno al- 
zo, presso Circolo Papini, ha provocato un’impennata “speciali” televisivi, oscu- importante non appiattirsi in scite con una chiara impron- l’esercito e ai suoi tirapiedi. 
via Garibaldi 47 - 61032 vertiginosa della pulizia et- rati dall’informazione spaz- un conformismo dei com- ta libertaria ma con un’am- Ma ci sono anche forme di 
Fano (PS). nica e solo ora si può avere zatura di questa estate: tra portamenti e delle opinioni pia partecipazione). Anche solidarietà diretta, che 
CCP 10590420 intestato a un’idea degli orrori avvenu- poco avremo dimenticato ma misurarsi con la com- noi forse possiamo porci ognuno può mettere in atto 
Chiara Gazzola, Via di ti durante i 78 giorni di tutto, aspettando... la pros- plessità delle situazioni cer- degli interrogativi e non come individuo, oppure ge- 
Sperticano 22, 40043 guerra. La convivenza tra sima schifosa guerra in cando con onestà e chiarez- aver paura di confrontarci stite da piccoli gruppi o as- 
Marzabotto (BO). — l’etnia serba e quella koso- qualche luogo strategico del za percorsi e obiettivi con- con realtà diverse da noi, sociazioni di base attenti a 
Internet: http:// varo-albanese è stata (for- pianeta. ! creti. “Certo (...) le orga- soprattutto su argomenti non compromettersi con il 
www.abanet.it/papini/ se) definitivamente minata e nizzazioni sociali oggi non come la guerra che necessi- sistema di potere e a non 
index.htm e-mail: anticle- į] problema dello status del Il variopinto movimento riescono a fermare questa tano di un’ampia mobilita- cadere in mille contraddi- 
ricale@abanet.it kosovo è ben lontano dal- contro la guerra, di cui gli maledetta guerra contro la zione. zioni, che possono godere 
Ipazia presso circolo l’essere risolto, con chissà anarchici fanno parte e con Serbia, così come ieri non Alcune tematiche mi del nostro sostegno e della 
Cafiero, via Vettor Fausto quali altre tragiche conse- un ruolo niet’affatto margi- sono riuscite a dare suffi- sembra offrano spunti inte- nostra partecipazione atti- 
3, 000154 Roma - Tel 0339/ guenze per il futuro. nale, ha il dovere di tenere ciente man forte alla linea ressanti per un dibattito che va. Non dimentichiamo ciò 
58880844 La Serbia è un paese di- desta l’attenzione sui con- nonviolenta di Rugova ed spero possa proseguire an- che Kropotkin ha chiamato 
Commissione anticlericale strutto, annientato daibom- flitti che insanguinano la alla legittima richiesta di che in questi confusi giorni Mutuo Appoggio... 
della FAI, presso Walter bardamenti e dall’arrogan- terra, sulle loro cause e con- autonomia del popolo koso-  postbellici: Sinergie. LOC, Beati i 
Siri, via F.lli Fenara 14 - za di Milosevic; economia seguenze, pur con i limitati varo. E’ per questo che ci Antimilitarismo. Credo Costruttori di Pace, Cobas, 


40050 Monte S.Pietro (BO) è sull’orlo del baratro; lam- mezzi che ha a disposizio- sentiamo impotenti, margi- sia un ambito di intervento Associazione Ya Basta, 
| biente devastato e la popo- ne, soprattutto in “tempi di nali, superflui. Ma lerro- prioritario all’interno del ICS, Cassa di Solidarietà 
lazione divisa tra tensione pace” (ammesso che ne esi- re più grande che possiamo quale la componente anar- Antimilitarista, Operazione 


n seess Verso un cieco nazionalismo stano ancora). commettere è quello di inte- chica e antiautoritaria pos- Colomba, Pax Christi, Mir, 
pemean e la disperata speranza in un Il concetto di “guerra riorizzare la sconfitta” (T. sa portare contributi preci- Donne in Nero, Comitato 
URANI NOVA futuro “normale”. umanitaria”, eticamente Penna su carta n. 7, giugno si e proposte concrete. Mi Chiapas, Socialismo Rivo- 
i Settimanale anarchico, fondato nel A occidente si fregano le giusta, non dichiarata e 1999). |. riferisco all obiezione tota-  luzionario, Associazione 
: 1920. Federazione Anarchica Iita- manii mercanti di morte che combattuta con sistemi mi- Gli anarchici da sempre le, all’obiezione alle spese per la Pace, Centri Sociali 
: liana, aderente all Internazionale hanno fatto affari d’oro e cidiali ma anche a suon di sono contro gli eserciti, le militari, al sostegno ai di- e Squatter di ogni latitudi- 
delle Federazioni Anarchiche - | sprimentato i loro nuovi, conferenze stampa, immagi- guerre, i nazionalismi origi- sertori di tutti gli eserciti, in ne e di ogni tendenza, Ri- 
FIFA o ‘ odiosi prodotti e le multina- ni e notizie create e/o mo- nati dagli interessi egemo- tempo di pace e in tempo di fondazione Comunista, e 
| Direttore responsabile: Sergio Ta zionali che si spartiranno la. strate ad hoc, impone tutta- nici degli stati e dalla loro guerra, alla controinforma- tutte le altre sigle che in 
sta. ==; torta degli interventi di ri- via una riflessione e un’au- necessità di legittimarsi . zione, etc... qualche modo hanno fatto 
Editrice: , Associazione Umanità i costruzione. Anche gli ame- tocritica in grado di creare nonché da un sistema eco-‘ Nonviolenza. Certamen- sentire una voce contro la 
. Nova Reggio Emiia © ricani,eiloro fedeli servi- nuovi ed efficaci modelli di nomico che deve procurarsi te la violenza non è lo stru- guerra: quali di questi grup- 


; Aut. del tribunale di Massa in de tori inglesi, hanno di che opposizione critica radica- risorse, produrre profitto e mento di lotta abituale, cre- pi sono disponibili a spor- 
; 26.2.1976 n. 155 del registro stam- rallegrarsi per aver afferma- le nei confronti di un siste- creare sfruttamento. Gli do però che anche le rifles- carsi le mani con gli anar- 
: pa. Spedizione in a.p. art. 2comma to la loro leadership in cam- ma globale che produce di- strumenti di analisi e criti- sioni anarchiche sulla non- chici e con quali di questi 
a legge 662/96 - Filiale di Mas-: po militare e condotto una struzione e morte. Nei mesi ca dell esistente non man- violenza siano state troppo gruppi siamo disposti a col- 
sa. Iscrizione al n. 2168 del. brillante campagna di pro- scorsi ho sentito molto, cano, tuttavia mi è sembra- tralasciate o sottovalutate. laborare su alcune temati- 
i 28 5.1951 sul Registro Stampa del paganda attraverso-i mass- troppo spesso urlare i soliti to, a volte, di notare u certo Soprattutto in tempo di che comuni? 


- Tribunale di Roma. : media. vecchi slogan contro la NA- scollamento tra brillanti let- guerra la nonviolenza può Senza presunzione né 
oe La Cooperativa i Noni ride certo Kofi Ah- TO, la CIA, l’imperialismo ture della situazione e una offrire spunti critici che, risposte da dare. 
grafica, via S. Piero 19/a, 5409 i nan e la sua ONU che esce occidentale, il governo, ho scarsa visibilità esterna uni- partendo da presupposti li- | Peace, love & anarchy 


| Carrara; Tel. 0585 75143. 


dalla guerra delegittimata e sentito parlare molti catto- ta ad un’azione limitata. Mi bertari è autogestionari, Lele Odiardo 


GIORGIO SACCHETTI, 
PRESENZE ANARCHICHE 
NELL’ARETINO DEL XIX 
AL XX SECOLO, PESCARA, 
SAMIZDAT 1999, PP 288, 

£ 26.000 


Si tratta di un raccolta 
aggiornata di saggi ed arti- 
coli pubblicati dall’autore 
nell’arco di quindici anni su 
riviste specializzate e sulla 
stampa locale o di “movi- 
mento”, aventi come ogget- 
to lo studio delle presenze 


anarchiche nella provincia. 


di Arezzo - Valdarno, Val- 
dichiana, Valtiberina e Ca- 
sentino - dagli albori del 
movimento operaio fino agli 
ultimi scorci di questo se- 
colo. L’insieme del lavoro, 
che comprende anche ricer- 
che inedite, si presenta co- 
me un corpus omogeneo e 
originale, utile strumento 
per la comprensione delle 
dissidenze libertarie in am- 
bito locale sia nel movimen- 
to operaio e socialista, sia 
nelle culture radicali del 
novecento. 


L’iniziativa nasce sul-. 


l’onda di altre analoghe e 


Dalla fine di giugno, me- 
se in cui si sono svolte ben 
due feste a carattere citta- 
dino, organizzate, la prima, 
dalla Federazione. Anarchi- 
ca Livornese e dal Colletti- 
vo Spazi Sociali, la secon- 
da, dalla redazione di Co- 
munismo Libertario, la 
stampa locale si è dedicata 
per ben tre volte agli anar- 
chici. 

Lo ha fatto non tanto per 
evidenziare la grande riusci- 
ta di due iniziative che con 
musica, teatro, dibattiti, 
mostre, cinema hanno cata- 
lizzato l’attenzione di mi- 
gliaia di cittadini livornesi 
e non, quanto per scredita- 
re il movimento anarchico 
attribuendoli la responsabi- 
lità di vari “attentati” acca- 
duti in città nel giro di due 
mesi. 

Il primo di questi alla 
sede locale del Partito dei 
Comunisti Italiani, il secon- 
do ad un distributore della 
Shell, il terzo ad una con- 
cessionaria della Mercedes. 
= Non è un caso che in tut- 
ti e tre i fatti si sia parlato 
più o meno esplicitamente 
di anarchici. Le ultime ele- 
zioni, quelle del 13 giugno, 
hanno segnato pna svolta 
rispetto alle precedenti: ben 


42mila livornesi hanno di- 


sertato le urne, stabilendo il 
minimo storico di votanti. 
Lungi da noi sostenere 
che il movimento anarchico 
a Livorno possa contare di 
42mila militanti; certo è 
che, anche in una “città 
bulgara” come Livorno, do- 
ve storicamente si è sempre 
registrato un consenso stra- 
ordinario al PCI prima ed al 
PDS dopo, cresce a vista 
d’occhio (e non potrebbe 
essere altrimenti viste le 
percentuali clamorose di di- 
soccupazione e di degrado 
sociale) l’insofferenza dei 


recenti imprese editoriali 
volte alla conoscenza e al- 
l’approfondimento di vicen- 
de sociali periferiche , rite- 
nute spesso a torto minori 0 
marginali. L’approccio sto- 
riografico della ricerca in- 
tende ricalcare, per quanto 
concerne il territorio areti- 
no, una metodologia già 
sperimentata dall’autore per 
un suo saggio sull’ebrai- 
smo. I piccoli gruppi, le mi- 
noranze sociali, religiose, 
culturali (politiche come in 
questo caso) vengono stu- 
diate attraverso la loro pre- 
senza e interrelazione con il 
contesto, sul lungo periodo 
ed in un ambito territoriale 
molto delimitato. Il filo esi- 
le del racconto si dipana 
così sulla grande distanza, 
rivelando vicende umane 
che, in quanto tali, non sono 
certo esenti da eroismi co- 
me da incoerenze. 

La raccolta si divide in 
capitoli a sistemazione cro- 
nologica - ciascuno forma- 
to da approfondimenti, pro- 
fili biografici e documenti 
riprodotti - che corrispon- 
dono ad altrettanti argomen- 


ti a carattere monografico 
inerenti le variegate mani- 
festazioni del fenomeno nel 
territorio della provincia 
aretina: dai prodromi del 
socialismo internazionalista 
al seguaci di Stirner e Niet- 
zsche, dal sindacalismo ri- 
voluzionario all’anticlerica- 
lismo e all’antimilitarismo, 
dall’antifascismo militante 
alle persecuzioni degli sta- 
linisti, alla lotta armata nel- 
la Resistenza, dal neo-anar- 
chismo del secondo dopo- 
guerra al Sessantotto e al 


Settantasette, fino alla pre- 
senza nella FAI, nell’USI e 
nei movimenti della contro- 
cultura di questi anni... 
Nel volume, fra le altre 
cose, si segnalano impor- 
tanti scoperte circa due di- 
versi casi (l’editore aretino 
Giuseppe Monanni, il val- 
darnese rifugiato politico in 
URSS Otello Gaggi) già alla 
ribalta delle cronache re- 
centi o affrontati in studi 
scientifici. Le novità, cla- 
morose, sono emerse da do- 
cumenti riservati rispettiva- 


mente reperite nel fondo 
Segreteria particolare del 
Duce presso l’ Archivio cen- 
trale dello stato e dagli ar- 
chivi di Mosca. Nel libro 
sono anche riportati - insie- 
me a molti documenti - 281 
nominativi, con dati anagra- 
fici e mestiere, di aretini 
schedati dal Mir’ tero del- 
l’Interno com. sovversivi 
anarchici. 


Fabio Palombo 
e Paolo Notarfranchi 


cittadini nei confronti del 
potere locale. 
Un’importante azione a 
questo riguardo viene quo- 
tidianamente svolta da quei 
compagni che, senza aver 
bisogno di attentati né tan- 
to meno di nascondersi, 
hanno la pazienza e la co- 
stanza di lavorare con i cit- 
tadini per aprire sul territo- 
rio contraddizioni con il 
governo locale e nazionale. 
Ambiente, spazi sociali, 
antimilitarismo, sindacato, 
immigrazione, disoccupa- 
zione sono tutti argomenti 
intorno ai quali si fa sentire 
la voce anarchica ed è for- 
se per questo motivo che 
qualcuno ha tutto l’interes- 
se a screditare il movimen- 


to anarchico eda ricucire lo. 


strappo che divide una buo- 
na parte dei cittadini dai 
“salotti buoni” della politi- 
ca. 

I metodi son sempre i 
soliti: accusare coloro che 
stanno fuori dal gregge di 
essere soggetti pericolosi 
per la collettività. 

Anche i mezzi son sem- 
pre i soliti: da una parte gli 
attentati, che creano paura 
e distacco, dall’altra gli or- 
gani d’informazione di regi- 
me usati dalla questura lo- 
cale come strumenti di dif- 
fusione automatica dei pro- 
pri comunicati stampa. 

Fin qui “niente di nuovo 
sul fronte occidentale”: 
sennòonché a pagare le con- 
seguenze di questo attacco 
da parte del potere politico, 


| repressivo e mediatico sono 


tre compagni appartenenti 
al gruppo “Il Silvestre” di 
Pisa. 

Fermati a molti chilome- 


tri di distanza da una con- 
cessionaria Mercedes, dove 
pochi istanti prima aveva 
preso fuoco una macchina in 
esposizione, sono stati tra- 
sportati in questura e da lì 
nel carcere locale fino alla 
mattina del giorno dopo. Il 
Gip, il 17 agosto, ha confer- 
mato, come capi d’accusa, 
danneggiamento, detenzio- 
ne, fabbricazione e traspor- 
to di armi da guerra, dando 
agli inquirenti 6 mesi di 
tempo per ulteriori indagi- 


Livorno-Pisa 


Comunicato del Silvestre 


La mattina del 7/8/99 sono stati tratti in arresto i compagni: Federico e Costantino, di 


ni. 

Incredibile l’atto repres- 
sivo e intimidatorio opera- 
to nei confronti dei tre “Sil- 
vestri” che da subito si sono 
dichiarati totalmente estra- 
nei al fatto. 

Assurdo il tentativo fat- 
to dalla stampa locale (o 
dalla questura?) di tentare 
un minimo di collegamento 
tra questo episodio ed un 
altro attentato, accaduto ad 
un distributore della Shell 
nella prima settimana di lu- 


Pisa, e la compagna Cristiana di Livorno. | 

I capi di accusa contro di loro sono incendio doloso e detenzione, fabbricazione e 
porto di materiale esplodente. Secondo l’accusa i tre compagni sarebbero responsabili 
dell’incendio con il lancio di due bottiglie molotov, di una macchina alla sede della 
concessionaria Mercedes “Auto Italia” di Livorno. I tre compagni sono stati fermati a 
qualche chilometro di distanza dal luogo dell’incendio e non avevano molotov sotto la 
sella della vespa, come invece è stato detto dai soliti infami giornalisti. Le dichiarazioni 
dei compagni sono state fin dall’arresto di completa estraneità alla vicenda. 

Subito dopo i primi controlli è risultato che i tre non erano persone qualsiasi, ma 
anarchici ben noti alla polizia politica per le numerose attività che hanno portato avanti 
nella sede il Silvestre di Pisa. Il loro essere nemici di ogni autorità e nocività e il loro 
trovarsi su quella strada nel momento sbagliato sono stati sufficienti a non far dubitare i 
tutori dell’ordine della loro colpevolezza. Nella mattinata sono scattate le perquisizioni 
non avvalendosi di alcun mandato che non fosse la presunta flagranza, nelle abitazioni 
di Costantino, Cristiana e Federico e nella sede del gruppo ecologista Il Silvestre. Per- 
quisizioni concluse tutte con esito negativo. Dal carcere di Livorno Le Sughere, dove i 
tre nel frattempo erano stati trasferiti, sono stati tutti e tre scarcerati in serata. Ancora 
non è possibile stabilire con precisione come si evolverà nei prossimi giorni la situazio- 
ne, e visto con chi abbiamo a che fare le sorprese potrebbero non mancare. 

Contro ogni repressione siamo vicini a tutti coloro che cercano di far trionfare la vita 
sulla schiavitù e sulla violenza che questa società c’impone. Chiediamo a tutti i compa- 
gni e compagne un supporto economico per le spese legali che i tre attivisti dovranno 


affrontare. Il giorno 17 agosto 1999 è previsto |] 


dell’arresto. 


causale “supporto Silvestre”) 


glio e reso pubblico intorno 
alla metà del mese di ago- 
sto, con tanto di civetta a 


carattere cubitale “grac- 
chiante” di collegamenti in- 
ternazionali tra anarchici 
attentatori. 

Inquietante e segno dei 


tempi che si preparano, anzi. 


che da tempo sono in fase 
di preparazione, il disegno 
che cerca di far passare a 
livello di opinione pubblica 
la solita equazione anarchi- 
ci = bombe. Dario 


‘incontro con il GIP per la convalida 


Comitato di supporto. ai tre silvestri 
Per contatti “Il Silvestre” via Fucini 17, 56100 Pisa; per i versamenti usare il CCP 
14228571 intestato a Scalzi Cristiana, via Cecconi 17, 57126 Livorno (specificate la 


12 settembre 1999 


UMANITA’NOVA 


- ia y 
ns a mamn, 


Sinda.....smo di Base 


La situazione attuale del 
conflitto fra le classi a 
livello nazionale ed interna- 
zionale, i problemi che ci ha 
posto e che ci pone la 
recente guerra nei Balcani, 
le scadenze che ci attendono 
ad autunno rendono necessa- 
rio un confronto puntuale 
fra i compagni interessati 
all’esperienza della rivista 
“Sindacalismo di Base”. 

A questo fine si è stabilito 
di tenere una redazionale 
allargata a Milano, sabato 
18 settembre alle 16 in 
Viale Monza 255 (MM 
Precotto). 


Vi chiediamo: 

- di partecipare comunican 
docelo in anticipo; 

- di avvertire della redazio- 
nale altri compagni even- 
tualmente interessati; 

- di farci pervenire proposte, 
critiche, materiali. 
All’ordine del giorno 
saranno: 

- l’organizzazione del lavoro 
redazionale; 

- la chiusura del prossimo 
numero; 

- la definizione più puntuale 
del progetto della rivista. 
Chi è interessato a ricevere 
in anticipo i materiali in 
preparazione potrà rivolger- 
si alla redazione. 


Per contatti: 

Cosimo Scarinzi, Via Piazzi 
15, 10129 Torino, tel. 011 
5819815 


Precari Nati 


E” uscito il n.4 di Precari 
Nati, in questo numero: 
Azienda e Territorio: 
cronache dei lavoratori 
dell’Alcisa. Notizie dalle 
ferrovie: tempi moderni in 
TIM 

Anche nelle piccole fabbri- 


che si può lottare: storiella 


di ordinario precariato 
scolastico gli autisti. ATC 
contro la guerra. Scheda 
tecnica sul contratto me- 
talmeccanici 

Inoltre sono usciti i primi 
due numeri di Senza Freni, 


foglio operaio della Ducati 


Motor 


per contatti: e-mail 
ti14264@iperbole.bologna.it 


| Gilancio I | 


Questa settimana il bilancio 
per motivi tecnici viene 
rimandato. 


LONDRA: SGOMBERATO IL 121 
DI RAILTON ROAD 


Si tratta del locale collettivo dell’area londinese di più 
antica occupazione: il 121 Centre era infatti occupato dal 
1981, e con gli anni era riuscito a parare le numerose on- 
date repressive che il municipio di Lambeth gli aveva sca- 
t. nato contro. 

il 12 agosto, sei ufficiali giudiziari assistiti da squadre 
di poliziotti armati sono entrati nel “121 Centre” in 
Brixton- Railton Road - poco dopo le sei del mattino, sgom- 
brandolo dagli ultimi sette occupanti. Il centro, che era 
stato oggetto dell’attenzione pubblica da quando gli oc- 
cupanti si erano barricati all’interno per resistere allo 
sgombero, più di sette mesi fa. 

L’ultimo tentativo aveva portato la polizia a confron- 
tarsi con una manifestazione di circa settanta pei.one che 
avevano bloccato la strada ed innalzato barricate dentro il 
palazzo che tra l’altro funzionava anche come centro di 
informazioni per squatter, caffè, luogo di incontro ed uffi- 
cio stampa. 
=- Gli occupanti avevano organiz 
| to efficace dall’interno di questo € e piani, usan- 
do un sito web ed un bollettino che ver: fatto girare tra 
i sostenitori (anarchici, gruppi anti-caccia ed altre situa- 
zioni radicali). 

Una sirena di emergenza e difese interne tra cui barri- 
cate di facile installazione dovevano servire a difendere 
l’occupazione: comunque, non ci sono stati segni di resi- 
stenza da parte del piccolo gruppo di occupanti, svegliato 
questa mattina, ed il palazzo è stato sgombrato in pochi 
minuti. 

Uno squatter, Tom, 22 anni, norvegese, dice che i resi- 
denti erano ormai disillusi e non credevano più di poter 
resistere da quando la polizia aveva tentato l’ultimo sgom- 
bero in febbraio. “Erano stati così aggressivi che la gente 
stava pensando di mollare. Ma non sono stati capaci di 


impagna mol- 


Banche ‘armate’ 


Ubae Arab Italian Bank, Credito Italiano, San Paolo di 
Torino, Ambroveneto...: ecco la lista aggiornata delle ban- 
che italiane che si arricchiscono sostenendo l’export 
bellico. Soprattutto verso il sud e l’est. La relazione 
sull’export italiano di armi nel ’98 è passata inosservata 
in sede politica. Presentata da D’Alema in parlamento il 
31 marzo scorso, questa volta però ha una particolarità: è 
un volumone di 565 pagine, contro le circa 300 dei docu- 
menti prodotti dai governi precedenti. Inoltre più della metà 
del rapporto (1’” Allegato E” con 311 pagine) è una specie 
di resoconto del ministero del tesoro, che negli anni ante- 
riori occupava appena una trentina di fogli. Sono trecento 
| pagine cruciali, dense di nomi, cifre e dettagli delle ope- 
razioni di vendita all’estero per banca, impresa, paese di 
destinazione, autorizzazione e contenuto della fornitura. 
Insomma tutto quello che, nel resto della relazione, è con- 
fuso o “censurato” per “salvaguardare la riservatezza com- 
merciale”, come era stato spiegato da un sottosegretario 
nel ’95. Dalla Arab Italian Bank a Unicredito Italiano, 
dall’ Aermacchi a Finmeccanica, dall’Eritrea al Pakistan 
alla Turchia, i funzionari del ministero del tesoro - guida- 


to al momento della stesura della relazione dall’attuale 


presidente della repubblica Carlo Azeglio Ciampi - ; ci 
offrono uno spaccato dell’operatività e del giro di soldi 
delle esportazioni italiane di armamenti. 

Nel 1998 le operazioni bancarie autorizzate connesse 


all’export italiano di armi sono ammontate a 1.236 miliar- . 


di di lire (1.114 miliardi di operazioni effettive), più gli 
“importi accessori” (compensi di mediazione). Un po’ 
meno del volume complessivo di esportazioni autorizzato 
dal governo: 1.838 miliardi di lire. Ma nelle transazioni 


bancarie si riflettono operazioni che durano da anni, gros- 
se commesse che i paesi importatori, soprattutto quelli più. 


Daan del mondo, stanno pagando da molto tempo. E il 
S: ‘e l’Est) sono tornati ormai da qualche anno ad essere 


t 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEF ENTE ALi 


chiudere il palazzo e la gente ci proverà ed entrerà anco- 
ra.” Tom dice che si trasferirà in un altro stabile occupato 
di Londra e descrive il raid di oggi: “Ci hanno sbattuti 
fuori dal palazzo. Erano divisi in due gruppi ed il primo è 
entrato dalle finestre del secondo piano. Non ci hanno 
neanche lasciato il tempo di metterci le scarpe.” 

Il Consiglio di Lambeth ha dichiarato di essersi prepa- 
rato ad uno scontro con più di 150 poliziotti in attesa ed 
ha aggiunto che l’operazione è stata un successo perché 
tutto è accaduto in modo rapido. Gli ufficiali giudiziari 
con la speciale unità di sgombero sono entrati nel 
coloratissimo palazzo attraverso le finestre dei piani su- 
periori, come dichiara l'ispettore capo Martin Bag ed ag- 
giunge che non “c’è stata nessuna resistenza” 

Il capo del Consiglio di Lambeth, Jim Dickson, il cui 
ufficio fu una volta occupato da 30 squatter, dichiara: “Stia- 
mo sistematicamente ripulendo il quartiere € tagliando con 
l’eredità del passato. La nostra azione di oggi è un mes- 
saggio molto chiaro a tutti gli squatter - Il Consiglio por- 
terà avanti la sua linea per lo sgombero di ogni proprietà 
occupata finché non ce ne sarà più nessuna.” 

Comunque, Kuru, uno squatter brasiliano di 24 anni, 
dice: “Quello che la polizia ed il Consiglio di Lambeth 
stanno facendo è semplicemente aggravare il problema dei 
senza casa di Londra. Ma non riusciranno a fermarci, con- 
tinueremo ad occupare da ogni parte.” 

Il palazzo, ripulito dalle proprietà degli occupanti sarà 


venduto all’asta. 
Trad. di R e A 


TIMOR EST: IL REFERENDUM RIGENERA 
IL FOCOLAIO DI GUERRA 


Dopo il crollo della dittatura di Suharto si erano andate 
rafforzando le speranze di ottenere l’indipendenza per gli 
abitanti di Timor est, nel ’75 invasa dalle truppe del ditta- 


tore, e da allora in permanente conflitto. 


Uno dei passi per restituire l’autonomia avrebbe dovu- 
to essere il referendum del 30 agosto. Dopo le votazioni, 
che avrebbero registrato il prevalere degli indipen denti- 
sti, si sono però rinnovati i massacri ad opera di paramili- 
tari protetti dal regime indonesiano, che tentano di ripor- 
tare la situazione al punto di partenza. 

Il rappresentante di Timor Est al ONU ha a gran voce 
richiesto l’intervento di truppe australiane in funzione 

“pacificatrice”. 


A cura di A. 


i principali destinatari delle armi italiane, dopo la breve 
parentesi dei primi anni ’90 in cui la legge 185; quella sul 
commercio delle armi veniva applicata con un po’ di rigo- 
re e i clienti delle zone più povere e più “calde” del piane- 
ta erano diventati pochi. E invece la classifica ‘98 delle 
esportazioni comincia con un mega-contratto con la Siria, 
l’ex “stato che appoggia il terrorismo internazionale”: 229 
milioni di dollari, circa 400 miliardi di lire, per la fornitura 
da parte di Finmeccanica, la holding pubblica dell’indu- 
stria degli armamenti, e precisamente della sua divisione 
Officine Galileo, di 500 “sistemi di derivazione Turms”. 
Si tratta di sistemi di controllo del tiro per carri armati: 
Damasco aggiornerà i suoi corazzati di marca sovietica 
con sofisticate apparecchiature occidentali. Come aveva 


|. già fatto la Repubblica Ceca, che nel ’96 aveva acquistato 


355 di questi sistemi, un altro maxi-contratto da oltre 400 
miliardi. Siria e Repubblica Ceca sono infatti i paesi in 
testa per operazioni bancarie con l’Italia nel ‘98. Ma le 


‘operazioni dello scorso anno con Praga riguardano una 


nuova commessa: 75 radar avionici Grifo della Fiar (148 
miliardi di lire) da installare sui nuovi aerei addestratori 
cechi L-159. E se per la Repubblica Ceca la Fiar si appog- 
gia al Credito Italiano, ora Unicredito Italiano, la fornitura 
multimiliardaria alla Siria passa per I’ Ubae Arab Italian 
Bank, che.con 358 miliardi di operatività scalza le mag- 
giori banche nazionali in testa alla classifica degli istituti 
di credito che hanno sostenuto le esportazioni di armi ita- 
liane. L’Ubae è controllata dalla Libyan Arab Foreign Bank 
di Tripoli (40% del capitale) - nessun problema. dunque 
neanche con Tripoli, come confermato recentemente dal 
ministro degli esteri Dini - e tra i suoi soci italiani vede la 
presenza di Banca di Roma (16,6%), Monte dei Paschi, 
Bnl e San Paolo di Torino, nonché di Telecom Italia (2%). 


Da una corrispondenza di M. P. 
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discriminatorio e si da via libera al moderno caporalato). 
Come se non bastasse i nuovi (o post o ex, fate voi) radi- 
cali si esercitano anche sulla previdenza e l’assistenza: 
elevamento dell’età pensionabile, mano libera alle assicu- 
razioni private nel campo della sanità e degli infortuni sul 
lavoro. Poi, per chiudere, la solita spolverata di referen- 
dum sui finanziamenti pubblici (salvo poi utilizzarli per 
Radio radicale o per pagare i giovanotti che raccolgono 
firme) e sulla giustizia. Brava Emma, hai trovato la ricetta 
giusta, la rivoluzione liberale (pardon liberista) che tu 


| propugni, insieme ai tuoi amichetti, è la libertà alle impre- 


se di crescere, espandersi, aumentare i profitti; il lavoro, 
quello poi, come al solito viene dopo e se viene sarà pro- 
babilmente ancora più malpagato, duro e senza garanzie. 
Ma che ce ne importa? Nel wild far west in cui vorresti 
trasformare questo dolce e solatio paese ci saranno pari 
opportunità per tutti: per i poveracci di diventare sempre 
più poveri, per i ricchi di arricchire sempre di più. 

Ma passiamo al colore dei baffi, sono blu e in quanto 
tali si vede benissimo che sono finti. Dei referenda, come 
espressione di sovranità popolare, alla Emma non gliene 
frega niente, quello che conta è spostare sempre più a de- 
stra l’asse del dibattito politico su alcune importanti que- 
stioni che riguardano lavoro e welfare, poi il lavoro ma- 
nuale lo faranno i padroni, i sindacati di stato, il parla- 
mento e i tanto vituperati partiti. Loro, il radicalume d’oggi, 
sono i guastatori, le truppe d’assalto di questa sporca guer- . 
ra e agiscono tramite blitz, tanto sanno benissimo di non 
avere quella minima base sociale di consenso che persino 
la Lega o i postfascisti di AN in qualche modo detengono. 
Ma che importa? Un po” di polverone, con l’abile uso di 
quell’apparato mass-mediatico che il Pannella finge di di- 
sprezzare, si riesce sempre a sollevare e poi, se un tot di 
fessacchiotti si lascia infinocchiare e ti regala un po’ di 
firme o qualche voto va tutto bene, comunque e in ogni 


caso una bella carica di prestigio prima o poi arriva. 


Fan’culo Emma, te, i tuoi baffi blu e la spazzatura che 
ti circonda. Di una cosa sola ti ringraziamo, di aver la- 
sciato cadere l’aggettivo libertario per definire le tue 
nefandezze. Quello era veramente troppo. | 

Guglielmo del Surrey 


